
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al Santo glorioso cantiamo d’amor 

l’inno armonioso che sorge dal cor. 
 

 

A l’umile Santo  

cantiamo fidenti,  

dei Calabri vanto  

Signor dei portenti.  

Dal mondo diviso,  

sol vago di ciel,  

con dolce sorriso  

soccorse al fratel.  
Rit.  

 

Di carne la spoglia  

pur esso sofferse,  

pur egli di doglia  

le lacrime asterse.  

Fidate, se immenso  

possiede il poter,  

ha tutto propenso  

per l’uomo il voler.  
Rit.  

 

Venite, venite,  

voi tutti che in terra  

Gemendo soffrite  

dei mali la guerra.  

Qualunque desio  

fia dato appagar:  

Francesco da Dio  

può tutto impetrar.  
Rit.  

 

L’invoca sperando  

la mesta fanciulla,  

la madre pregando  

dappresso la culla,  

il giovane ardito,  

il vecchio che muor,  

sul campo il ferito,  

sul trono il signor.  

Rit.  

 



Immuni per esso  

da colpe, d’affanni  

ci fora concesso  

che scorrano gli anni;  

in morte l’avremo  

amico fedel:  

tranquilli morremo  

sicuri del ciel!  

Rit.  

 
 

 

 


